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qui penami sm*a che la brama 
mia toccasse il suo effetto. Vero 
è pero Che viale or compio il mio 
divisamente, o/ferendoti cosa, a 
dir vero , assai leggiera e di picchi 



conto ; se non clic pur meco me- 
desima pensando quanto caldo rac- 
coglitore tu sia delle Novelle ita- 
liane, e non usalo a metterle sulla 
bilancia per vedere guai più t omi 
gmve e qua! meno, mi sono fatto 
animo a consacrarti queste Ire, 
comunque die sieiio, a tua contem- 
plamone proprio , da pochi giorni, 
gettale gin in curia, e impresse 
111 piceiol numero d' esemplari pa- 
té e per ijli amici vostri più fidu- 
cia/i soltanto. 

Ora a cui esse appartengano, 
io non posso dire, perchè l'Autore 
non vuole : io gli detti fede di ta- 
cere, e debbo servarla : bastiti però 
eh' egli è tutta cosa mia e forse 
anco tua. Ma sta salde e vedilo. 
Egli è un ometto asciutto, di mez- 
zana, diritta e sciolta persona: 
orale, bianco e quasi roseo ha il 
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rullo, etili fronte aperta : gli occhi 
tissurri, onestamente sporgenti: na- 
so lungo, un po' rilevato c cascante 
alla bocca, la quale è di comune 
larghezza: menta ritoltilo, fregialo 
ài convellerai bariti castagnuola 
brinata, simile a' sottili e spianati 
capelli. V ìndole ha buona ed è 
umico air umico : schietto e franco: 
largo e cortese fin dove puote, inn 
non può tutto In virtù elle vuole. 
Quanto facile all' ira , altrettanto 
a spegnerla: ratio fra le brigate, 
e in esse poco loquace e garrulo: 
meno agevole al riso, perchè non 
ebbe inni cagione verace di letizia 
e ili gaudio. Debole per natura, 
mai non potè attendere agli statiti 
secondo che avrebbe desiderato , 
sicché ne riuscì poi quii che ne 
riuscì. Ama la patria lìbera al 
pari tV ogni altro buon cittadino. 



lì correbbe che gli Italiani si nto~ 
strussero più degni delle leggi nude 
son governati. Nessuno ufficio puh' 
hlico ha per derrata, ma sarebbesi 
rìniaso contento, quando altri ne 
lo avesse onorato, d' un posticciuol 
da scaligera in alenila biblioteca. 
Gli anni suoi non ti conto, perchè 
non so, ne me gli ha voluti anno- 
verare, scusandosi col dire che ne 
porta vergogna, stante che neW età 
sua dóvrchbc aver fatto assai più 
e meglio dì quel che s' abbia. 

Or ti dissi in breve chi egli è: 
indovina sa puoi: amami e credimi 
sempre 

Bologna, 6 Dicembre 1869. 



tua «ff.mo amico 



Rovella ^rlma 



Verecondia femminea. 



L : avvocato cav. Giuseppe Guli- 
. udii, dotto issai i.e1] a professione 
mia delle leggi, amatore d'ogni ma- 
niere di buoni «tuilii e festevoli molto 
nelle oneste compagnie, non ha gran 
tempo cli'ei mi raccontava In seguente 
novella. 

Carlo Ghcrarducci , ricco uomo 
bolognese, ebbe dalla sua donna più 
figliuoli, tra' quali una fanciulla, 
nome liosiua, die nel crescer degli 
anni per bellezza ed ingegna le altre 
giovinette della città tutta vinceva. 
Del che accortosi il padre, che te- 
ne lamento 1' amava , a pili guisa 



hjìù, nello dimestiche brighe era ù 
valente u aperta, eli' ella aula, morta 
In madre, guidava c governava i 
ditti tutti di casa. Onde veggando 
il padre tanta virtù raccolta in £Ìo- 



V intendimento poi, venutone in 
chiaro, di chiurla consacrarci a 
nucllii soltanto, 1' altre , siccome su- 
perflue, ponendo in non culo. Onde 
una sera, solo ritrovandosi per caso 




igiormmenti, cosi 



saru, tu se' una virtuosa Fanciulla, 
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e' limi eoi) viso pur dire , e su' amulii)^ 
quanto altre miti or sicno Della cittì 

ma io bramerei elio delle molte, cui 
attendi, uri una soia totalmente ti 
dessi ed in quella divenissi compiuta 
per modo da potere il nome tuo pas- 
sare anche oltre le mura di cotesto 
nostra città, il elio deliba essere pur 
di stimolo i te, clic ami, so non 
ni' inganno, la gloria e 1' onore. Tedi! 
Kosina, rudi sou coloro, elle, a diversi 
studi i attendendo, in uno nolo rie- 
scano sufficienti, mentre io ninno il 
più delle volte tornano veramente 
lodevoli. Onde io vorrei por mia nor- 
ma conoscere qual proprio sarebbe 
la vera inclinazione tua. Disse la 
fanciulla; Padre mio, spegnete la 
lucerna, ed io vel dirò immantinen- 
te. Oh! disse il padre maravigliato 
sguiirdiindulii tifi voi tu, vaneggi, iimm- 
mio? No, padre mio, spegnete la 
lucerna, proseguì Rosina. 0 figliuola. 



Air 
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soggiunse il padi 


' ' . L '' L r V '"j' ,''' r 


questo? che ci ha 




cerna > tu mi pai 


'fu' a d'* rB »h 'a' 


Ma pure Rosina \ 


esistendo nel di- 


mandare lo spegni 






sa^re' a' Ih! X 




tà della figliuola, 


seni' nitro aggìllg 


nere, preso tra il 


police e l'indice il 


perno della lucer- 


gendulo all' in giù 




gnulo per forni», ci 


,'ed essa fu spenta. 


Or bona , di^so il 


padre, ecco fatto 


il piacer tuo, or mi palesa spaccia- 


tornente qual sopra 


tutte sia la incli- 


nazione che ti sei 


ti all'animo. Cui 


subito Rosina. Pi 


idn mio, da ]>oi 


che il volete sa] 


uro, dicovi, clic 


V inclinazione mìa 


, che vince tutto 


F altro, si ò quost 


a, di prender ins- 


rito e tosto. A U 


ulto il padre, che 


s'aspettava bene alt 


ra risposta, rimase 


attonito, o n lue 




togli occhi della 


mente il perche 
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Itosina non avca voluto aprire il 




fronte, s' accorse die, nel troppo 
leggere, tra molto altre virtù olio 
avca apparate, eravi nuche quella 
dell'essere venuta a conoscere Indduve 
il diavolo tiene e pone la coda. Per 
la qualcosa, lasciato dall'una parie 
la smania eli' egli ave» del ricavarne 
un vaso o uno armadio di sapienza, 
diesai sollecitamento a cercarle uno 
onesto e prò giovane; e, ritrovato, 
in mcn d' un anno diesitele per ma- 
rito, e cos'i soddisfece alla Don pre- 
veduta inclinazione djelln Rosina. La 
quale poi col tempo, madre dì più 
figliuoli, saviamente atjuantìxuò il 
canto, il tiallo, il suono e la lingua 
francese, attendendo a' fatti suoi sic- 
come verace e umorosa femmina di 



Rovella Seconda 




Madama Orsula llurelli, vedova 
Cattarli, gentildonna imoleso, quando 
io era giovanetto, alla cui casa spesso 

: ,~:;V:i ]>iT v:i^ÌM'^i:iri : i .-li ; L i : ! i : , ■ 
rinieriitjrany.ìi tij qiiG 1 felici tempi ! | 
una gentile e bella siiti figliuola di 
nome Amalia, che poi la rea fortuna 
condusse in male branche, soleva più 
cose narrarmi avvenuto a' suoi dì , 
fra le quali una, per mio avviso, 
piacevole assai, elio ora, quasi eolio 
medesime sue parole , intendo di 
raccontare. 
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Diceva dunque; Nuo sono ancora 
venti anni pattati, clic alcuni no«n 

Maggio , saliti pr>r tempissimo su ili 

Imola e pn- . - la via d: Kaenia e 
llnrrn:!i per cunilnrsi a Virente. E, 
strada facendo, e ùi molte o piacevoli 
cose, secondo che di costuma per 
fuggir noia, tra loro ragionando, 
uno della brigata, che valente uomo 
era e assai innanzi negli sluilii del— 

priamente, che parca ch'egli tutte 
1' avesse allora allora di sotto gli 
occhi. E, annoverando le dipinture 
dì Giotto e quelle di Raffaello e dì 
Michelagnolo, del Vasari, di Andrea 
del Sarto e di cent' altri , cosi minu- 
tamente no descriveva i singoli pregi 
e le raro virtù, elio gli uditori ne 
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sentivano mirabile diletto. K delle 
opere di scultura appresso venendo a 

raiiglioae, la Notte del Uuooarroti , 
la V e „e, e dei Medici, il Ratto delle 
Selline ed altre aocurn , ebe troppo 
andrei per te lunghe . se or qui vo- 
lesai ad ima ad una tutte OMonnare. 
I>i che agli amici pareva mille anni 
rti giugorm a quella ritti, che di 
santa ragione venne appellata l'Atene 
d'Italia, e eoa) pascere i loro occhi 
delle taote maravigli narrate dal 
compagno loro. Finalmente la aera 
del giorno ste.s.w in cui eren partiti, 

bem culla gli nummi più celebri 

un buono albergo, rifucillatmi e fatto 
uti po' di cena, quivi tutti d' un a- 
uimo costituirono un di loro a duce 
e ruggitore « massaio della compa- 
gnia pur quello apaxìo di tempo rlie 
fuor di patria ave-uwro n dimorare. 
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Il quale cortesemei 



clic ciascun ^adn nello sue camere a 
riposare, lo mi penso tornar bene, 
elle domane sia da levarsi a nostro 
beli' agio, per essere, mercé un lungo 
riposo, più gagliardi e acconci a 
durar ie f ntìc-he clic del molto cam- 
elie n mena mattina , fatta imprima 
la coltone, insieme tutti moviamo 
a percorrere le magnifiche vie di 
questa città, per vedere i templi, 
per ammirare gli oggetti dell' arto, 
o così mano mano, d'i per dì, ogni 
ensn degna d' essere visitata t" ecare; 
il che, per quanto sollecitamente 
possa compiersi, e' non sarà per lo 



Tutti convennero, c ciascuno, futti 
i ileliici stiliti , andò alla sua camp™ 

un iia P Budno[ valentissimo maestro 
d'organo, chiamato Costantino, a- 
matoro per natura del bello, e assai 
cupido di novità, ma s\ poco aperto 
no' fatti del mondo , clie, quantunque 
fosso in su i trenta anni e moglie e 
figliuoli nvessc, pure nella semplicità 
sua e innocenza egli ne avrebbe dis- 
gradato un fanciullo di otto appena; 
nò mai da Iiudrìo s' era dipartito sì 
a lungo da perdere di vista il cam- 
panile della chiusa maggiore. Per la 
i|ual cosa all' entra re in Firenze, co- 
mechè fosae notte, vedendo tanti pa- 
lagi, tanto torri, tanto movimento 
di gente per lo vie, tanti lumi che 
quasi faccan la notte giorno, si resto 
di modo confusi) p occli iltaglintu, che 
parca divenuto un mutolo ed una 
statua; nò, coaì istupidito, avea porto 
ascolto a quanto n' era convenuto por 



n 

Ir brigala. Ora costui, ilo pur ripo- 
sare nella sua camera secondo che 
gli altri , postosi a giacere, e d' ubo 
ad altro pensiero passando, « acor- 
rendogli per la mente quello eie il 
suo collega di viaggio avea narralo, 
e di tutta struggendosi e tutto pa- 

gli fu possibile quella natte velare 
occhio al sonito, sicché troppo gli 
lardava il rivedere un po' di barlume 
per toKto rivestirsi e andarsene fuori 
di quello albergo. Kinalmenlc, come 
Iddio volle, da uno spiraglio della 
finestra entrandogli io camera un 
po' dì luce, lieto balzò dì letlo, ve- 
stissi suoi panni , i meglio che avesse 
con seco, scese le scale, uscì del- 
l'albergo e alinosi per le vie, vagando 
coni' uomo smarrito, sema sapere 
egli puro ove s'incamminasse. Va 

chiesa, imbucasi in quell' altra, mira 
tutti i canti , e' le furon novelle, che 



inni nuli si venne abbattuti) a quello 
che, si volgeva per In meato, cer- 
cando. Alla perfino, dopo lungo cam- 
niinare, lusso e quasi attonito del 
molto che alla rinfusa uvea visto, 
secondo che volle sua mala ventura, 
pervenne all' Annunziata. E giunto 
nell'atrio, rimano coma stupefatto 
nel rimirarvi le dipinture di Andrea 
del Sarto, che per un chierico, che 
di colà passava, così alla sfuggita 
gli vennero indicate. Onde subito fra 

cotesta chiesa ove sono tante belle 
opere d' arto , dovrebbe essere ciò 
eh' io vado cercando. E , appresso al- 
cun poco,entrato nel tempio, volgendo 
ii mano manca, dov' era gran In mi- 
nora di ricche lampone , di torchi e 
di feri, ioginnechiosai rever bP temente 
innanzi all'immagine di nostra Don- 
na, ove molti altri devoti oravano. 
E, menando la bacca, poscia aver 
pispigliata una sua Gduciale oraiiune, 
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vdltosi ad alcuno elle gli ora presa», 
disse; In cortesia, buon uomo, elio 
chiesa È cotesti!? La Santissima Nun- 
ziata , rispose colui, li 1' altro ancora 
(fatto un poco pili ardito) all'orec- 
chio: Or vorrestomi voi 'lire in quale 
Cappella stia la Venere de' Medici ì 
A tanto colui, credendosi beffato e 
elle egli giuoco si prendesse delle 
sante cose, spinto da furio sdegno, 
con acconto d' ira, esclamo: Oli! 
se' tu il diavolo* Ed il dir questo e 
1' aprirsi e il dare una grande ceffata 
a Costantino fu tuttuno. Il pover 
uomo la toccò tutta sul naso e tanto 
grave, che gli parve una mano di 
ferro gliele desse. Tutti coloni, che 
quivi ginocchioiio pregavano, si scos- 
sero n ciuci gran busso e risguorda- 
mno Costantino e il suo percussore, 
pauiusi che quegli -e ne volesse ti- 
Rcuolere; ne non che sbalordito della 
innaspatala e rea avventura « atter- 
rito dal sangue ebe giù gli scorreva 
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a uni pilli, coprendosi tosto il volto 
cu Ibi puzzimi:!, stuz' altro diro, a capo 
chino, se no usci fuori. E giunto 
.inllu piazza, soffiando dal doloro, 
piegò uu tincchcraio elio incontanente 
il ooiiiIiicl'.sic alla fontana, ove egli 
era al]<i^<rla(ii insinui! culla sua com- 
pagnia: il quale cosi fece. IC giun- 
tovi, trovò gli amici, olio erano in 
sull' mudarsene , assai sdegnati, per- 
chè e' gli avesie eoli lasciati come 
tanti becconi. Onde all'approssimarsi 
ch'ai fece, furono por dirgliene di 
grosse assai; se non che, vistolo cosi 

quasi ad una voce tilt" ì se la mar imo: 
0 Costantino, che vuol dir questo? 
che viso è il tuo? che crudeltà pog- 
giamo? or che t' avvenne, che so' cosi 
hrutlo? Costantino glie le disse. Al- 
lora il caporale dello hrigatn, sfor- 
zandosi di ritenere le risa per tanta 
sciocchezza, e mostrandosi invece 
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jntmo do- 



valo far noi per l'oltraggio tuo: 
gnia: tu contraffacesti primo e subito 

a avvenuto che noi si ni no stati lunga 
pena a tua posta qui noli' alhurgo, 
cosi istorpiaudo i coltri divisa ni enti: 
a te non si conviene oggirnai pietà 
alcuna. Rimanti con Dio: noi andre- 
mo a diletto por la città visitando i 
maggior inonunienti ubo sono, e tu 
no starai qui cbiuso a curare o a ba- 
gnare tuo viso. Mentre così Uicoa, 
Ciclamino, quasi piangendo, richia- 
mava^ in colpa dai suo peccato, e, 
domandando perdonanza, con pel- 
liccia o il naso, donde il sangue 
non volca cessare a scorrere in grande 
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copia. Laumle ali" sdegno Mitrata Ih 
pictù e ni itasi inamente nelle donne , 
tutti pensarono p ogni buon line 
di mandare per lo medico dell' al- 
bergo, eil i^'H VHil(!N~e ili racco ne iarlo. 
11 quale venuto, e assi curatosi che 
il fatto pur non era cosi grave se- 
condo che si temeva, ordinagli una 
certa Mia acqua distillata, per la 
quale in brieve ora il sangue fu ri- 
stagnato. Ciò nondimeno, voggendo 
ebe , oltre essere egli sconciamente 
livido, ingrossato e contorto, la più 
flottile cartilagine vi s' era guasta , 
comandagli elio per tutta quella 
giornata e per la seguente ancora ci 
dovesse rimanersene in camera e del 
continuo confortarsi con bugliuoli 
freddi. Costantino, per paura ili per- 
dere il naso, comecliè di mal talento, 
ubbidì; e mentre egli era solo e me- 
lanconico all' albergo occupato ne' la- 
vacri, i compagni suoi givansene a 
diletto per la città, visitando le più 
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bellu □ sontuose maraviglie ili quella. 
Mu net' dì appresso, quantunque il 
bisogni! de' bugni pur continuasse, 

atilusi i suoi panni da viaggio (che 
gli orrevoli avca dato a lavare, i 

gue olia purea avesse scannato un 
porcello), scelse meglio andarsene a 
diporto, avvegnaché eoo lanto dì 
naso livido, gonfio, torto e acliiac- 



ciato, ebe proprio bui 


librava una cer- 


uamusa, sicché trai 


ava gli aguardi 


di tutti coloro in cui 




tento; o non solo n' 


ebbe a dovizia 


per tutto il tempo 


oh' ei stette in 


Firenze, che furono 




nate, ma bai tòglie ne 


anche per qual- 


che settimana man 




Budrio, sema che i 


nai più non gli 


ritornò diritto siecc 


me fatto glielo 


avea la mamma ai 


la. Per la qual 


cosa, maledicendo l't 


ndata in Fi ronzo 



o hi sun stolteiza e inaudita peco- 
ràggine, pur )a vita mai non si di- 
menticò la Venere de' Medici, che, 
innanzi al sua partire, volle a ugni 
costo pur vedere In dove ella proprio 
aljituva; e quivi, sempre «guardan- 
dosi attorno, piirevugli che da un 
momento all'altro una nuova ceffata 
da sconosciuta mano dovesse giu- 
gnérgli addosso, li poi la brigata, 
co;ujjiutu quello perchè colli era ita, 
a Imola se ne tornò lieta e coniente; 
e Costantino, la mattina appresso, 
da lei accommiatandosi , proseguì il 

Suo a Hudrio. Dove ne' primi giorni 
del suo arrivo, tutti que' ten aizani 
con maraviglia lo sguarduvnuo, do- 
mandandolo della cagione di così 
trasformato riuso; od egli vergognan- 
dosi di palesarla, invelile una certa 
sua favola, colla quale fece ler cre- 
dere che par indoz zumali te di (leniu- 
ali questo gli fosse Decaduto. Ma 



iuta rullimi te uuiiiti audù In bisogna. 
Ondo colui, preso contegno grave e 
aaeurdotnle , diègli a veliere clic per 
giusto castigo di Dio ciò aragli in- 
contralo, il quale aveulu volili» be- 
nignamente punire , porche unduYu 

proprio era la Venere de' Mudici ; ed 
incitandolo a Induro i ano! nascosi 
giudizi! , perche di peggio non fosse 
accaduto, imposegli per sua salutar 
paiiittuiu ed ammenda, elle alla 
chiesa maggioro dovesse presentare 
ed offerire uu bel cero di libbra dieci, 
per lo quale egli si renderebbe mal- 
levadore, elio ogni sua partita tosto 
saria con esso lui pareggiata. Co- 

fcce, e d'allora In poi comportò più 
tranquillamente la sua disgrazia, 



fot 
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pensando che iu iscnmbio del nnso , 
Domenaddio nvria nuche in nitro 
modo potuto fargli rompere il collo. 
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Rovella J"erza 



Il pano per amore. 



Secondo che io udii rocitaro 
dall'ali Oiorgin Morini , (inno lati- 
nista e mnealio di rettutica Del cclr- 
lice Seminano Ve.c;in> di t'aenia, ri 
furono, non eouo ancora molli anni 
possati, io Forlì due fratelli di ernie 
<• agiata coniìmuce, chiamati Vale- 
nano l'uno e Mercuriale l'altro; i 
quali, rimasi orfani del padri- e della 
madre , pesai 01 amen te enopoli del 
inondo, si ripararono in una loro 
villetta, forse a uoa lega dalla città, 
«--:.; poco lu:.;;. dal Koncj, e quivi 
univano sita tranquilla e solitaria 



creile alcuna, pur non istnvano del 
tutto lieti. Onde disse un di Mercu- 
riale a! fratelli! sue maggiore: Deh] 
Valeriane-, a die non prendi tu mo- 
glie? Noi vivittm qua sema conso- 
lazione alcuna ut di donne né di 
figlinoli, e tu sai che all'uomo, in- 
vecchiando, accrescono i distici della 
vita, ed egli ha pur mestieri di chi 
fedeli) lente lo assista nelle bisogna 
che via via potessero accedergli; sema 
che, per ugni leggiere occorrenza di 
codili dimestici servigictti e di la- 
vorìi femminili, o' ci conviene tutto 
di mettere in elsa donne, tonte voltu 
di male costumarne e dimorarci quasi 
n posta loro c lor dare a guardia le 
robe nostre, le quali esse non rado 

ciò, in sono disposto a menare niog-lic 
io. E in breve le parole fur molte. 



Ondo Valentino, conoscendo ehi- il 
fratello diesa vero, stette a" suoi con- 
sigli, ed ivi a non molto s' accontò 
con una bellissima e leggiadra fan- 
'dulia da Cesena, forse troppo più 
giovane di luì; e, sposatola, a casa 
la si menù, dove (comecché di loi 
non bene al tolto si bucinasse per 
uno antico amatore clic ella avea) in 
fedta e in gioia parecchi anni vissero 
insieme. Ma la instabile fortuna, che 
non soffre clic a lungo sia alcun fe- 
lice, volso a un tratto in amaritudine 
le loro allegrezze. Era Valentino usalo 
alla caccia, e quella tanto amava, 
clic non ri mallevasene per quale si 
voglia disacconcia stagione o reo tem- 
po facesse. Oude uno volta, di grande 
stato, cacciando, sovrappeso da una 
dirotta e lunga e fredda pioggia, la 
faccenda andò per modo, elle, entra- 
togli addoiso una gagliarda ed osti- 
nata felibro, non valendo a didilte- 
rnrnclti nè arte di medici , né fona 



ni sepolcro , lasciando 1' amata sua 
donna, a quel clic si pareva, in un 
baratro ili dolore. Ora, passato alcun 
tempo, co me suol sempre intervenire, 
cessi il bruno, e il rammarico diminuì 
per g-uieo, clie ninno più ricordava 
Valeriana, quasi non fugge mai vis- 
suto; sicebè il fratello suo Mercuriale, 

assai giovano e piacente ancoro, e 
l'occasioni del rivederla scado con- 
tinue, avvenne eh' e' incominciò a 
v;i;;li (■(.<■;;■ mik e a farle carette e a 
sollecitarla per forma, elle la donna 
non tardò guari ad avvedersene. Ma 
o fosse che ella volesse serbar fede 
al trapassato marito, o clic costui non 
le gradisse, ovvero eziandio elio il suo 
cuore e la persona tcnesser 1' antico 

ciforava).' fatto è, ch'ella non volle 
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union;, murdeudu e ributtando, fer- 
mamente sprezzava. Del elio furto ad- 
dolorato Mercuriale, divenne u tanta 
malinconia, che a poco a poco perde 
il Hunno; o facondo egli le più paizu 
cose del mondo, la donna e i paratiti 
furon costretti, non sema grave loro 
il nericci melilo, a riti ii limarsene e farlo 
sostenere, li la fantasia , quando egli 

vedere tutto ciù elio si faceva e di- 
ceva aell' altro mondo. Ora avvenne 
un di, poi ebe Mercuriale era all'ospi- 
zio, clic la donna volle andarlo a ve- 
dere insieme con un suo fratello, 
medico e buon cultore di Ietterò, ma 
si riottoso , che egli per esse acca- 
pigliava^ con tutti. E fatti cui» 

dove Mercuriale era , scese del suo 
letticeìuolo , alla donna si fe piace- 
volmente incontro, o disse; Ben venga 
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la Caterina mia! ben venga! Or la- 




rina, da né sospingendolo: fate senno, 
cognato mio: coleste le sono ciaucie 
clie non si addicono: tranquillatevi 
ne vi sta a cuore di ritornare fra i 
vostri. Madiesi! fra i vostri! disse 
Mercuriale: Or chi ci ho io di miei 
poscia che muri il fratello mio Vale- 
vano e che una ladra femmina mi 
rubò il cuore? Disse la donna: Or 
perché volete voi con siffatte dolorose 
ri meni h rame vie più conturbare gli 
animi nostri? Deh I lasciamo di co- 
testo e pensiamo a cose più liete, e 
voi sollecitale a guarire, ral leu; ran duci 
che il nostro Valeriana, mercé la bontà 
sua, debb' esseri' in meno di para- 
diso. Oìs'i,oisl! disse il pazzo: ci et 
sarebbe, ma voi troppo gli feste per- 
dere di posiensa, come ora fate di 
me. La donna arrossò, e soggiunse: 
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Or ohe puioDzn a non pa tieniti! uh: 

se ragna? io vi ripeto ch'egli i in 
paradiso, ed è là a pregare Iddio 
por me e per voi, mio bel cognato, 
lo nul credo io, proseguì il pano, 
«tanto lo ragioni che pur dianai vi 
addussi. Ma or lasciatemi vedere , e 
in brievo io vi farò la sicurtà della 
condision sua. E, detto questo, saltò 
in sul latticello, si coricò con tutta 
la persona sotto le lenzuola; poi mes- 
sosi a sedere su quello c copertosi il 
cupo eoli esse, disse; Caterina, or vado 
all' inferno, e tra poco db sapremo 
qualcosa. E, per simìl forma stato 
alcun tempo in silenzio, gettò poi a 
basso le leniuoln, dicendo: gran mercè 
gran mercè! nell'inferno non ista: 
son consolato. Vidìvi bone tanti che 
io conobbi quassù, eh' e' mi han fatto 
dolore ; e preti e frati e sgualdrine e 
meretrici e ruffiani e usurai o ladri 
e spie e maschere d'ogni paese: e. 



tra gli altri, vidi anche, in 'ina valle 
oscura, ansai tormentalo, Oigion l'usto, 
il serainator dì discordie, e, allato a 
lui, Casaratto e Perusao culi |uù lur 
prodi consorti; ma Va In ri ano. In Dio 
grutia, uno c' è. Or passiamo al pur- 
gatorio. E, nuovamente facondo come 
da prima, non guari stette, ohe, sco- 
pertosi, disse: Caterina, manco nel 
purgatorio, per quanto m'abbia cerco 
o ricerco, non È. E sappi, che colà io 
incontrai grandi pericoli. Vidivi, tra 
l'altro granili maraviglie, molti Jet— 
teratussi superbi, vanitosi, millanta- 
tori, che, per gelosia e por altro co- 
tali loro scipite invidiasse, stissiti fra 
loro, facevano alle pugna e si mor- 
devano sensi pietà, come altrettanti 
cani rabbiosi; ed altri ancora erano 
per venire a' Basai ; onde che trassi- 
il]i-ii:i l'imi-i np!i™:i:'.ii]i;uri!<' \ir? p;mr;i 
non me ne toccasse qualcuno do' buoni, 
lasciandogli nella loro malora : eunob- 
bivi il Piluca, Pariponicio c Santi o 



Crocea 0 Muso e 'I patire Unassio : 
ma Valeriano ood e' è. Or hi vada ni 
paradiso. In mia fo, disse la donna 
(per (orlo ili quel farnetico), oh' ci mi 
pare ciò indarno: a or pnrchÈ volete 
voi affaticarvi , cercandolo tuttavia* 
Oggìmai se non è Dell' inforco, ne 
nel purgatorio, certo debb' essere in 
paradiso fra gli angeli e' santi di Dio. 

lasciatemi mo vedere e certi lì care 
co' mici proprii ocelli : poi che non 
mi vai nirotc, anco vo' sodare a pa- 
radiso, e delibarmi un ;• lassù 
ciin lui. K ir: erst dicendo, copertosi 
di nuovo il capo, stava sileliiioso e 
immollilo più dell'altm volte. Quando 
a un tratto, si:uu smuoverti! punto, 
comincio a gridare e a diro: oh oh 
oh! povero Valeriano! e* te I' baono 
fieeate lunghe e ramose assai, che Dio 
la maledica! E in così dicendo sof- 
fiala proprio da pano. Che è ; che 
t' avvenne? soggiunsero ad una voeo 
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In Caterina c il irati;! lo. li' I' ha cosi 

non può entrare por la porta ili pa- 
radiso, prosegui Mercuriale. Ma che 
ci ha di lungo e di doppio? — Ris- 
pose: le corna, Caterina mia, le corna 
che tieuc in capo. Ma sta; velli ecco; 
ecco il pietoso Giuseppe, clic, venuto 
in soccorso, con una sua tagliente c 
bene addentata sega glielo ha troncate 
di nello, ed i'Ccolo in paradiso : or sia 
lodato Iddìo e san Giuseppe ! E ciò 
dicendo, getta a furore lo coltri e le 
lenzuola per terra, balza del letto ed 
entra in delirio, e con un viso di Sa- 
tanasso avventasi furibondo contro 
alla donna, dicendo; Malvagia, ipo- 
crita e svergognala femmina, per te 
solo non è rimase, che il frate! mio 
non possa andare a paradiso, e le 
tue iniquità furon qunsi per vincere 
la patema e la misericordia di Dio! 
La donna r il fratello, per panni di 



noti ricevere un mnl giuoco, ai fug- 
girono precipitosi; o da quel di in- 
aanù uun arrischiarono mai più d'un- 
duru a rivederlo. 

Ora io dimando , se un savio 
avesse potuto A accortamente fari; 
maggior vergogna alla sua cruda 
amata, e mordere più bellamente il 
fratello di lei , che parto ave» avuto 
nella sua presura, di quello che co- 
stui si facesse. 
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